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DISCORSO 


Dobbuh ringraziare c lodare Monsignor D. Niccolò 
Lucchesi Palli de’ PP. dell’Oralorio in Palermo, che, 
divotissimo di san Niccolò di Bari, a proprie spese 
ha fatto dipingere al prof. Salvatore Lo Forte il 
quadro di cui discorrerò, in Larghezza di sci palmi 
e mezzo, e nove c due terzi di altezza, già posto 
nella nuova Cappella dedicala al mentovalo san Nic- 
colò nella splendida Chiesa de’ medesimi PP. ( Si 
vegga in fine il N. B.) 

E veramente mi par questo dipinto di commenda- 
zione degnissimo; e son d’avviso che (piaccia o di- 
spiaccia a taluni) dee accrescere fama al pittore, 
nonché occasione di farsi ammirare con più frequen- 
za. Non essendo del mio discernimento dare un ade- 
qualo giudizio de’ mollissimi pregi che ad occhio 
erudito nelle arti figurative non isfuggirebbero, mi 
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contenterò dirne quel poco che basti ad accennar 
([uelli die sorprendono chiunque non è straniero 
alle impressioni del bello e del sublime. E si ma- 
' ravigliosamenle il bello col sublime in questa pit- 
tura conneltcsi, che a fantasia di sommo artista in- 
treccio migliore riuscirebbe malagevole a concepire. 
Perciocché nel trattare soggetti grandiosi e solen- 
ni, non altrimenti che Io scrittore e il poela, sente 
il pittore le angustie che nascer sogliono dell’ab- 
bondanza; e il giudizio dee da una parte sorpas- 
sare il genio, per non cader nei soverchio, che è 
fatale airelTicacia d’ogni bellezza; e dall' altra sot- 
tostarvi, perchè non scemi ardire al concetto esle- 
stico, che debb’essere proporzionalo alla grandezza 
e perfezione delle cause eccitatrici. 

Ciò posto , senza tema e preoccupazione , non 
dubiterò d’affermare che il genio c il giudizio del 
prof. Lo Forte nell’invenzione, non mcn che Far- 
le nella composizione di questo nuovo dipinto , 
siano da celebrarsi {iltamcnlc. Le dilTiColtìi non lievi 
e non poche , le quali di necessità inchiudeva il 
subbietto che gli venne proposto, non posson na- 
scondersi a chi, sia pur mezzanamente informalo 
di belle arti, ha un ingegno proporzionalo a com- 
prenderle, del pari che non può sfuggire l’ecccl. 
lenza dell’esecuzione a chi ha un sentimento capace 
di apprenderne le bellezze. A convalidare questi 
asserti credo di aver buonissime ragioni, le quali 
mi giovi sperare che abluano approvazione da’ savi, 


Digilized by Google 



s 

c distolgano quelli che vengon trascinali a torta- 
mente giudicare dagl' invidiosi, che sono il flagello 
de’ grandi in qualunque genere di sapere, finché 
il tempo onnipotente , o presto o tardi , non gli 
renda inaccessibili a’ loro assalti. 

Or che ha impresso il mentovato pittore in sì 
piccola tela? — Vedi parte del cassero d’un navi- 
glio orrìbilmente sbattuto in tempestoso mare; la 
murata di già fracassata e spezzata dalla furia delle 
acque; e vele ed ancore c gomene, e la pih parta 
del cordame infrante e abbandonale: il turbine av- 
ventarsi a’ superbi flutti che spumeggianti s’estol- 
lono dall'abisso: un infinito spavento estendersi da 
una parte a cui è rivolto istupidito e disperato un 
marinajo semìgnudo , che a rincontro del vento 
Uensi forte colla sinistra ad una fune deU’albcro; 
e grida, e guarda con indicibile raccapriccio forse 
il distruggersi di quella parte di nave che non si 
vede, forse il miserando fine de’ suoi compagni, 
0 tutto l’estremo pericolo del naufragio che a tutti 
sovrasta. Dall’opposto lato del quadro una luce 
improvvisa fende le nubi: ed ecco in remolo spazio 
di del sereno la stella de’ naviganti , la Vergine 
Immacolata che dalie mansioni eccelse del paradiso 
ha mandato san Niccolò, alle fervide preci d’un 
monaco Basiliano, a cui sul combattuto legno toc- 
cava eziandìo la comune sventura. E già il santo 
Vescovo di Mira è sceso sul mar periglioso: il fluito 
comincia a calarsi reverente sotto il piè del bealo; 
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dinanzi a cui genuflesso c con apcrlc braccia ii 
monaco supplichevole, animato da fede c speranza, 
è assorto a tanto miracolo dell’Onnipotenza. E poco 
discosto dal fianco destro deH’cstatico fìrate è pro- 
strata una giovane donna in tutta Tamaritudine del- 
l’amarezza; e al di lei seno materno si stringe un 
fanciullo, che pieno di angoscia volge gli sguardi 
al celeste consolatore. 

Delle sei figure rapidamente accennate si è valso 
il prelodalo artefice « tutto abbracciare il corpo 
dell’invenzione. La quale, complicatissima e in un 
semplicissima, son d’avviso doversi annoverare tra 
le migliori che vanti la sapienza dell’arte. Nulla 
hawi di ozioso; ed è mirabile che (tolta quella 
della V. S. assai lontano) con si poche figure, le 
quali in si poco spazio e in vista vicine, necessità 
chiedea tutte finite, nulla è trascurato ad esaurire 
l’immenso subbietto con tutto l’interesse e le di- 
verse circostanze che l’accompagnano. Come non 
rimane ninna cosa a desiderare, perchè tutto sia 
presente l’orrore della tempesta e la solennità del 
miracolo! Quanta varietà e quanta euritmia! Quanta 
espressione e vivezza ne’ vari atteggiamenti de’ volti 
c delle persone! Che facilità! che disinvoltura! che 
gastigatezza! 

n subhietto non è preso dalla notissima storia; 
per la quale sappiamo che san Niccolò nato in Pa- 
tara , rinomata città di Licia , sin dal cominciare 
della sua fanciullezza insigne nell’esercizio delle 
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virtù cristiane, miracolo di carità c mansuetudine, 
({uand’cbbe perduto i genitori e distribuito agl’ in- 
digenti il suo patrùnonio fece pellegrinaggio (1). 
IVell’andarc, o nel far ritorno, messosi in mare pre- 
disse a’ naviganti una fiera tempesta. La quale non 
lardò a scoppiare furiosissima. Nel sommo pericolo, 
quando a tutti, disperatamente dolorosi, era l’an- 
negarsi irreparabile; l’impavido pellegrino e pro- 
feta gìttossi ginocchioni sul legno, pregando Iddio 
che placidamente gli servasse : e appena la pre- 
ghiera fu fatta, l’ìmpeto della tempesta prodigio- 
samente acchetossi. 

Se l’artefice avesse tolto a rappresentare simile 
avvenimento, ognun comprende che nella maggior 
parte ben diversa sarebbe stata l’invenzione di que- 
sta pittura. Per volere di chi gliel’ allogò, era in- 
dispensabile che vi figurasse la Vergine Madre. Ed 
allora posto san Niccolò a pregare sul combattuto 

(1) Prego i lettori che son versati nella cognizione della sto- 
ria ecclesiastica di non maravigliare di questa mia franchezza 
nell' asseverare. Conoscono senza dubbio le asserzioni gratuite 
del Metafraste, gli anacronismi, nonché gli svarioni in cui ca- 
dono altri scrittori, (Ved. Les Vies des Saints, comp. etc. tom. 8, 
M. Die. jour 6, Baillet) l'incertezza, anche del Baronio, se sotto 
Massimino o dopo la di lui morte accadesse il sopraccennato 
pellegrinaggio (tom. 3, an. 316, 5 XXXVl) e tante altre cose 
che sarebbe inopportuno qui riferire. Ma sanno altresì di quanta 
ammirazione e di che fama riempirono l'Oriente i prodigi di 
questo Eroe del Cristianesimo, e come nel volger de' secoli gli 
abbiano acquistato la universale venerazione. 
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narlglio, toccaTa alla Madonna l’azion del miracolo; 
luU’allro ne saria stalo il concetto. Certissimo avreb- 
be avuto più semplicità, pari grandezza, c meno 
difnciltà. La quale dovette esser grandissima, e per- 
ciò materia di più gran forza all'ingegno del pittore, 
avendo dovuto condescendere all’ altrui volere di 
tenersi strettamente nell'aneddolo di un miracolo, 
che fra lanl’altri è raccontato nella vita del Santo 
scritta da un certo P. Bealillo nel 1615 (1). Il quale 
riferisce che nel 1070 recandosi dalla Dacia in In- 
ghilterra un santo Abate che si ctiiamava Elpino 
(non è detto di qual ordine, o badia), gli soprav- 
venne sì crudele burrasca che di campare ebbero 
tulli perduto la speranza. Ma Elpino con gran fede 
invocando ad ajutarli da quel pericolo la Vergine 
Madre, vide scender dal cielo san Kiccolò, che im- 
ponendogli di dover celebrare la festa dell’ Imma- 
colato concepimento della Beata Vergine rese tran- 
quillo il mare. Intorno a ciò, più estesamente nar- 
ralo dallo scrittore , non fa di mestieri ragionare 
in questo discorso. E facile però l’accorgersi che 
saggiamente un Basiliano finse o introdusse l’arti- 
sta, francato dalla natura medesima del subbietlo 
di ogni altra diflicoUà intorno alle circostanze del 
costume e del campo , ossia scena dell’ azione. E 
cosi fece il quadro come l’ho descritto di sopra. 

{!) « Ristoria delia vita, miracoli, traslazione e gloria dello 
« illuttrùsimo confessor di Cristo. san Niccolò il Magno etc. 
« Napoli 164S, terza ediz., lib. V, cap. 19, pag. 237. » 
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Non v’ha alcun dubbio che l’azion principale è nel 
divino prodigio che si compie per san Niccolò: e 
la sovrana inagniflcenza di questo miracolo non può 
risplendcre che appello alla più crudele c insupe- 
rabile fortuna. Ove cada in mente d'un grande ar- 
teGce il rappresentar sulla tela un tal contrappo- 
sto , è giocoforza che ne rimanga dalle dillìcoltà 
lungamente sbigottito. In materia inesauribile sem- 
pre si mira al di là di quello che puossi accenna- 
re. E accenar poco, e in poco spazio, e con poche 
figure, e comprender tutto; e trasportMe, al di là 
di quello che si è proposto sugli occhi, il pensiero 
di chi guarda; c togliendo ogni limite alla fantasia, 
per non scemare il sentimento del sublime che 
l’animo nostro percolo alla vista d’un immenso 
scompiglio, fargli lutto concepire ciò che l’arte non 
basta a significare, è tale c tanto che non ardisco 
esprimere con parole. Ma il valente artefice ha tutto 
espresso l’arduo concetto in questa bellissima tela. 
11 non aver posto in veduta che poco di quella 
nave si miseramente fracassala e disordinata, e sotto 
r imminente assalto di più terrihil procella e spa- 
ventosa rabbia di mare, non dubiterò d’asserire che 
sia slato il primo e più alto divisamenlo. Se avesse 
figurato l’intero legno, per quanto malconcio si 
voglia, e quindi di necessità tutti i naviganti, che 
in sì duro conllitto diverse immagini e alteggiamenli 
poteano somministrargli, qual ne saria stalo il suc- 
cesso? Avrebbe senza dubbio esauste, con rara in- 
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dustrìa di pennello, tulle le'espressioni di dolore, 
di rabbia, di affanno, lulle le movenze di uno slen- 
lar disperalo, e di una lolla la più disaslrosa con- 
tro le forze disordinate della natura; ma non sa- 
rebbe riuscito ad esaurire tutto il subbielto. Lo 
artitizio avrebbe tenuto il luogo dell'arte: maggior 
copia di Qgure, per quAnto era possibile in parte 
adombrarle, o gittarle a nuoto colla più savia di- 
stribuzione che pelea farsene dalla più lina saga- 
cìtà di giudizio, sarebbe per ogni verso nociuta (1), 
avrebbe menomato la sublimità del concetto , con 
grande scapito delTazion principale. Or chi consi- 
deri lo stato della nave da quel poco che se ne 
vede , e quel marinajo che sotto l’ artimone , mo- 
strandoli con quanta forza di muscoli ticn fermi 
i piedi sull’agitato legno, come ha stecchite le mem- 
bra dal lungo resistere co’ flutti e colla morte pre- 
sente, e come stretta in pugno la corda, mal reg- 
gendosi all’ infuriare del vento che lo percolo di 
fronte, altamente grida e guarda pien di spavento 


(1) Keratry, -nelle sue lettere saU’esposizione francese del 1819; 
che iatitola: Annuaire de l’ecole francai^e, etc. (Parts 1820), 
favellando del quadro in cui il pittore Gericault rappresentò il 
naufragio della fiegata Medusa, saggiamente ne censura Tesser 
posti in veduta cadaveri di naufraghi, persone ohe non mo- 
strano aver più vita di quelli se non perchè sono tuttavia 
in piedi, marinai immersi nelle acque che li corrodono etc., 
r coDchiude che il momento preso dalTartisla è quello appunto 
che avrebbe dovuto evitare. 
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e di slupidilà ver quella parte; deesi meco conve- 
nire che non poteasi per artista aggiunger meglio 
al sublime. Che non è vera èvhlimilà, come avvisa 
il professor Wiccolini, in ciò che oltre la vista e 
l’udito non si conserva, e dove più non si com- 
prende di quel che si dice (1). E massimamente 
in un caso grandissimo e miserando, ove non po- 
lendosi riuscire a tutto significare, deesi far tutto 
comprendere. Da ciò di leggieri si vedrà con che 
finezza di accorgimento questo felicissimo ingegno 
del prof. Lo Forte, ad esprimere tutto l’orrore di 
un naufragio, si è giovato di tre sole figure. Che 
ove quella del marinajo è posta a far figurare alla 
fantasia l’indicibile calamità che li sopraggiunge , 
a destarvi moltitudine di pensieri su quel che di là 
succede; qual animo non commove di pietà inefTa> 
bile quella misera donna? Di che angoscia mortale 
è sparso il volto di lei irrigidito e convulso ! Non 
le basta la forza delle ginocchia a reggersi in tanta 
agitazion della nave. Leva a stento i lacrimosi oc- 
chi come persona stanca dai patimenti, le cinge i 
fianchi una fascia di penitenza, lien alla destra una 

crocetta Oh non ebbe mai di più toccante la 

sventura! È una giovane madre; ed è seco un fi- 
gliuolo di tenera età in si deplorabile stato! La fi- 
gura di questo innocente, che sdrucciolando sul mo- 
bile piano, Uensi strettamente con ambo le mani 
a’ fianchi delia genitrice, ti schianterebbe proprio 

(1) Del sublime e di Michelangelo. Disc. 
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le viscere, se un conforto, che dar non puossi dai 
mortali, non fosse venuto daH'alto. 

Una figura intermedia a’ due spettacoli, il punto 
in cui, per così dire, si toccano due forze immen- 
se, è quel monaco che ha chiamato la celeste mi- 
sericordia. Egli è un uomo a quelfelà che il bol- 
lore della gioventù comincia a soggiacere a’ calcoli 
della ragione: ma è sotto la divisa di quegli ospi- 
zi consacrali alla penitenza, ne’ quali il magno Ba- 
silio coll'austerità della contemplazione accordò mi- 
rabilmente la dolcezza della vita operativa, e creb- 
be negli animi , non men che il disprezzo delle 
terrene cose , la carità del prossimo. Quell’ uomo 
non vede che la mano potente e irata deH'Altissi- 
mo: e quantunque ogni sgomento è ignoto alla sua 
, anima tranquilla, nondimeno è commosso da tanto 
gemito e pietà che lo circonda. E trasportato, del 
pari che da una fede vivissima, da un amore che 
pe’ tribolati lo divora, ha imploralo al Signore Id- 
dìo la intercessione de’ Santi. Che attrattive miste- 
riose ha la voce del perfetto cristiano per levarsi 
attraverso delle procelle a placare la DiviniU'i! Senza 
queste relazioni qual intervallo partirebbe l’uomo 
da un atomo ingojalo da infinito abisso? Son que- 
ste ragioni sufficienti a farci considerare quanto è 
bene introdotta la preaccennala figura: la quale ar- 
monizza mirabilmente tutta l’ invenzione del dipinto. 
È una figura mediana, da un lato p^ercossa dalle 
umane sciagure, dall’ altro rinvigorita da’ pensieri 
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eternali: è una figura di sommo momento che con- 
cilia i due estremi, e ti dimostra che gran tesoro 
sia la virtù; che questa sola può campare da ogni 
grande infortunio; che a lei è propizia quella Prov- 
videnza che le universe cose governa. E una figura 
in cui l’ artefice ha impresso tutta la effusione di 
un’anima ardente; e, mi si conceda il dirlo pria 
che passi a discorrere della composizione, è una 
figura raffaellesca. 

Pari commendazione dobbiam tributare al valo- 
roso pittore pel modo onde ha introdotto le altre 
due figure die formano l’opposta scena del quadro 
a destra di chi guarda. Intorno alle quali, essen- 
doglisi tolto l’arbitrio della elezione, dovea di ne- 
cessità dar prova del miglior giudizio nel collocar- 
le. La tela devo rappresentare un miracolo di san 
Kiccolò ; e non ci è da esitare che questo Stinto 
debb’essere la principal figura, e perciò la maggiore 
e la più finita di tutte. Fargli seguire per fianco 
la Madonna non può cadere in pensiero che a me- 
diocre artista. Dappoiché qual delle due figure do- 
vrebbe all’altra sottostare di azione e di pregio? 
Wiuno oserebbe trascurare la regina degli Angioli. 
E quindi quella del san IViccolò saria fuor dell’azio- 
ne. Qualunque altro partito , dovendole porre in 
vicinanza, non è pur dà pensare. Ma dalle diflìcoltà 
trae gloria un potente ingegno. Il san Kiccolò che, 
involto nel pontificio paludamento, rasente i flutti 
che soverebian la nave, acenua colla destra il cielo; 
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e volto colla faccia veneranda per la canizie, bel- 
lissima, placidissima, al monaco avventuroso , par 
che gli dica « il Signore Iddio ti ha esaudito » è 
la figura dominante nel quadro. E la Madonna , 
non entrando che per indiretto nell’azione, senza 
nulla menomare alla sovrana maestà di Lei, è po- 
sta lassù, tra le squarciate nubi, come fonte ine- 
sausto di splendore e di grazia, che chiederebbesi 
indarno alle mondane idee. 

Le cose di sommo momento, poste da vicino a 
dominar l’ occhio e l’ animo di chi le mira , fa di 
mestieri che vincano di valore e di finitezza le cir- 
costanti , perchè tutta si rilevi la loro grandezza. 
Ma poste in lontananza, e in tal loco ove l’occhio 
mortale non osa o non può trascorrere più oltre, 
appajon grandissime, benché non distintamente si 
vedano. Perciocché la immaginativa, non confinata 
nella realtà, le veste d’ indefinito pregio e vaghez- 
za, senza nulla menomare d’importanza e di for- 
mosità a quelle che son vedute di presenza. Non 
più l’occhio che v’ha poca parte, ma soltanto l'ani- 
mo ne vien dominato. Però di lassù la Beata Ver- 
gine ben ti dimostra che per Lei, ausilio de’ cri- 
stiani, muovonsi le potenze del cielo; rimanendosi 
Ella a contemplare dalla sua inarrivabile altezza 
i portenti dell’Onnipotenza a cui tanto piacque. 
E nell’arcobaleno, che attraverso delle nubi accer- 
chia quel lume di paradiso, nonché la promessa 
che da Dio fu fatta al secondo padre del genere 
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umano, io veggo per riverbero i raggi di quel Sole 
di giustizia che dall’ immobile centro deU’eterniUi ri- 
veste mai sempre la più privilegiala delle creature. 

Laonde chi mal si appone, giudicandola un fuor- 
dopera, una flgura oziosa in tanta distanza, dovreb- 
be invece darne lode aU'artista che, costretto a in- 
trodurla, l’abbia fatto con tanto successo; non so- 
lo senza toglier pregio all’ invenzione , ma bensì 
perfezionandola, ed acquistando alla principale fi- 
gura del Santo un non so che di più splendidezza, 
e di maggiore interesse. Perocché non di rado nel- 
neir arte pittorica, come nella natura, quello che 
abbiamo davanti agli occhi è più nobilitato e in- 
grandito, è più atto a destare ammirazione, a di- 
lettarci inelTabilmente, quando, oltre alla perfezio- 
ne della propria concretezza, lo scorgiamo in re- 
lazione con un ordine superiore di cose; le quali 
non fa d'uopo che accennare, perchè sorprendano 
di lieta maraviglia le potenze dell’ animo e della 
mente. 

Per evitar lunghezza mi basti aver toccato, an- 
ziché nel debito modo esposte le ragioni che gui- 
darono il concetto, ossia l’inventiva dì questo nuovo 
dipinto. Poiché ove trovassi in contrario pareri al- 
men plausibili, e mi cadesse in pensiero di qui- 
slionare, dovrebbe il discorso crescere a dismisura; 
atteso i giudizi di que’ critici che, ad ogni nuovo 
lavoro di belle arti, si crean maestri di tutto ciò che 
alle medeshne conviene; ed avvisano che soltanto 
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nel biasimare ogni perizia consiste. Di tali censori, 
che non mancano in ogni età, non potè esimersi, 
neppur Michelangelo. 

Conviene che ora diciamo de’ pregi onde la com- 
posizione e l’esecuzione risplendono. Ne discorrerò 
simultaneamente secondo che le considerazioni con- 
nettonsi, e il mio tenue intendimento concede. Io 
son lontano diil credere che tutte saper possa un 
gran pittore le norme del comporre; o che queste 
unicamente lo guidino, perchè riesca eccellente il 
suo lavoro. Se ciò possibil fosse non saria deside- 
rabile. Nulladimeno, sono condizioni generali c ne- 
cessarie ad ogni composizione pittorica; che venga 
il soggetto con evidenza espresso, abbiano verità, 
moto, ordine e simmetria le figure, effetto conve- 
niente di luce e di prospettiva, e proprieU'i di co- 
lori. Laonde, riguardo al mio tema, osservo dap- 
prima l effetto della prospettiva, nonché della luce: 
inlorno alle quali non fa di mestieri ricordare i 
precetti del Lomazzo o di Leonardo, sebbene per 
taluni censori non sarebbe fuor di proposito, o sen- 
za giovamento. Si consideri la piccolezza della tela, 
e le Ogure che appajon di naturale grandezza, es- 
sendone le dimensioni quasi un terzo di meno, si 
consideri quanto bene si argomenta la estension 
della nave, e come tutta è nella possibil veduta 
la vastità della scena; e il naturale discernimento 
varrà più d’un ragguaglio artistico a rilevare la 
maestria del pittore. E certissimo non sapresti de- 
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siderarc che pih sftMidassero que’ flutti biancheg- 
gianti di spuma sotto le addensate nebbie , e il 
nembo che si approssima ruinoso. Tanto è reflélto 
delle tinte contrapposte, de’ tocchi profondi e vi- 
brati nelle giuste proporzioni della luce e della 
prospettiva , che non ti par fattura di pennello. 
Perocché l’occhio, per più volte che rimiri, sempre 
ti dice aver dinanzi verissima procella; e l’animo 
ne rimarrebbe agghiadato se noi sollevasse quella 
benedetta luce di salvezza. È da avvertire ezian- 
dio che la nave è dipinta in quell'atto che, o per 
la forza del vento, o per subito riflusso, le acque, 
venendo meno dall’uno, e soverchiando dall’altro 
fianco, la fan piegare da una banda; ed è perciò 
che i marinai la dicono sbandata. E frattanto le 
persone, per equilibrarsi, pendono tutte da quella 
parte che vicn sollevata, chi a mancina, chi a man- 
ritta, chi colie schiene o col petto, atteso le varie 
positure delle medesime. In tale stato dilficile, ed 
eilicacissimo ad esserti più riguardevole , nonché 
il tornare dell’ afflitto legno, il mortale affanno di 
que’ miseri , ne ha posato il pittore , con grande 
evidenza, il gruppo delle quattro figure. Nelle quali 
è stupendo il magistero dell’arte, rispetto a ciò che 
chiamasi moto : massimamente che in un operare 
concorde è conservata la varietà; ritenendo ciasche- 
duna di quelle il peculiare atteggiamento, confor- 
me alle commozioni ed intendere del proprio ani- 
mo. Kè soltanto dalla perfezione con cui è signi- 
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ficaio questo (loppio movimento è da inferirsi a 
che grado eminente giunga nel valore dell’arte il 
professore Lo Forte. Ma seguitando a dire gene- 
ralmente dell’esecuzione, deesi considerare, non 
men che la mossa, il maraviglioso rilievo delle fi- 
gure in un campo aereo in cui predomina il bian- 
co: pel quale il più leggiero difetto del disegno 
salterebbe agli occhi di tutti ; ed è mirabihnentc 
difficile evitar la crudezza ne’ contorni, senza l’aguto 
deU’ombre. Chi non è digiuno dell’arte non sa ri- 
muovere gli occhi da quel nudo si svelto, spicca- 
to, e tondeggiante in si grande risalto delle schiu- 
me che lo circondano. Se perizia fosse in me pa- 
ri al sentimento saprei dire donde è proveniente 
tanta verità, leggerezza, e disinvoltura in tutte le 
figure di questo dipinto, come le più ardue diffi- 
coltà son vinte, e nascoste sotto un’apparente sem- 
plicità, nel che senza dubbio la sovrana eccellenza 
è riposta. Il colorito al solito vigore e modo pro- 
prio del nostro artista congiunge leggiadria marà- 
vigliosa. Ma di ciò favellando piacemi toccare il 
metodo ch’ei tien nel dipingere. Egli conduce un 
leggiero e ben considerato abbozzo di tutta la com- 
posizione, dopo che, meditale le ragioni e i carat- 
teri di essa, e deliberato qual debba eseguire dei 
molti schizzi e bozzetti fatti, ha osservato lunga- 
mente ed attentamente la natura, e scelto da que- 
sta i modelli confacenti al subbielto. Preparato cosi 
il dipinto, c rifattosi a considerare le ragioni del 
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componimfìnto con piìi severo sludio circa al preso 
partito, ad ogni inerenza e proprietà che riguarda 
l’ìndole, rullìcio, il costume, il posare, l’aggrup- 
parsi, il movimento e l’espressione delle figure, 
alfine imprende a dipingere, con maraviglioso im- 
pasto, di tocco grandioso e franco, con rare vela- 
ture, con gran perizia ed ardire ne’ toni locali, e 
grandissimo ne’ contrapposti ; massime in questo 
dipinto che la luce è presa di centro. Diresti che 
scherza co’ pennelli nel vario girar de’ medesimi, 
nella dilficilissìma facìltà onde trapassa colle tinte 
medie da’ lumi alle ombre, dal morbido ai forte , 
dal gentile al robusto, e congiunge gli estremi con 
quell’ armonia , che è la disperazione de’ sommi. 
Dappoiché, in questo dipinto, una forza di pennello 
({senza un gran partito di scuri) cui nulla potreb- 
be aggiungere Michelangelo da Caravaggio, e una 
dolcezza che Guido non isdegncrebbe per sua , 
ad armonizzarle deggiono sbigottire chiunque l’ar- 
duità ne misura e comprende. Quel che più rileva 
si è la massima accuratezza in ciò che sembra di 
poco artificio; per lo che è singolare che nell’egre- 
gio pittore ad impeto e gagliardìa prontissima si 
accordi flemma e scrupolosa osservanza, alle quali 
deesi attribuire la lunghezza di che viene accusato 
nel condurre un lavoro; accusa che gli è comune 
cogli artefici più insigni, c per non dire di molti, 
con Leonardo. Chi desiderasse in questa tela men 
lucentezza ed incanto nel colorito, perchè ci fosse 
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più di squallore e crudezza, precipuo effelto della 
tempesta; dovrebbe por mente all’ istante in cui un 
vibrato opporsi di luce e di calma al turbine so- 
pravvegnente fa un deciso contrasto , onde nasce 
quel calore e quella forza all’indole dell’artefice 
corrispondenti. Ma quanta varietà e fusione di tìnte! 
€he convenienza di artificio alla gran verità nobiltà, 
ed armonia de’ concetti! 

Ed in vero quando questi vediamo perfettamente 
significati, quando nella mente de’ riguardanti fan 
subito caso, e può nell’anima l’espressione; è gio- 
coforza che ne sia l’opera deH'artc per ogni verso 
eccellente. E però bellissima è la figura principale, 
quel san Niccolò , che con amabile placidezza ed 
attitudine soavissima tanta pertubazione acquieta. 
Alcun disse che meglio era figurarlo in sembianza 
e mossa imperiosa, con un gesto fiero e terribile 
in atto di comandare a’ venti e al mare di ritirarsi. 

10 son d’aniso, che ove il pittore ciò avesse fatto, 

11 suo ingegno non avrebbe conseguito gran lode. 
Il Santo non savia stato dissimile dal Nettuno del- 
r Eneide, minacciante Euro e Zefiro, o inteso ad 
abbonazzare ì flutti. Ma il soprannaturale del pa- 
ganesimo sottostà per infinito spazio a quello del- 
l’idea cristiana. Chi non vede che gran divario corra 
tra il calmarsi della tempesta per la forza d’un co- 
mando , e ponghiamo d’un sol cenno , della Deità 
minacciosa, e racchetarsi al semplice sentire la 
presenza del Nume? E assai più vantaggio ne ri- 
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cava r effetto estetico. Perocché il piglio e il viso 
leggiadro e tranquillo del Santo, oltre che river- 
bera quella beatitudine che lo decora di tanta bel- 
lezza c grazia sovrumana, mitiga la tormentosa im~ 
pressione onde l’ animo è funestato per si crudeli 
e spaventevoli circostanze. Per altro, nella impareg- 
giabile formosità, nel riso immortale di quel volto 
canuto, ed amabile io scorgo quella benefica , e 
quasi divina paternità che rese venerandi all' uni- 
versale i Vesco\i de’ primi secoli. L’emblema di 
questa essendo il bastone, non so persuadeitni per- 
chè il valente pittore non gliel’abbia dipinto. Mas- 
simamente che quella figura primaria è d'un Ve- 
scovo della chiesa Greca; e in essa l’uso di tanta 
insegna fu mantenuto costantemente e tenacemen- 
te, anche in tali occorsi che non era comportalo 
^dal Pontefice romano. Mi giovi credere che non 
senza valide ragioni si sia determinato a toglierlo: 
poiché non puossi supporre che ne ignorasse il co- 
stume, mostrandosi bene informato di tutto ciò che 
nel greco rituale concerne il vescovile abbigliamen- 
to. Che se il mandyoè non ha distinto dal piviale 
de’ Latini, per le strisele candide e rosse che, pei 
greci, simboleggiano i fiumi della grazia della pre- 
dicazione, io tengo che trattandosi di colori che 
vengon dal cielo , con savio accorgimento , abbia 
dato agli aurei ed agli argentei la preferenza. Ma 
quanto studio ha dovuto porre l’egregio professo- 
re, perchè si splendide vestimenta, nonché l’occhio 
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a rimirarle scnz’esserne abbagliato, attirano la ma- 
no a toccarle; e soprattutto ^uel paMone, fatto con 
tanta risolutezza e verità che ti fa dubitare se ve- 
ramente è opera di pennello? Non puossi maravi- 
gliare alla difllcile faciltà dì tutto questo panneg- 
giato magniQco , e in Verun modo ripugnante a 
lutto il resto della rappresentazione. E oltre che 
arricchisce la composizione e accorda felicemente, 
sventola con tal grazia e naturalezza, che sente col 
volgo chi avrebbe desideralo che l’azione del vento 
non potesse in Tale che sta col piè sull’ onde. I 
sommi dipintori hanno sempre divisato che vai non 
poco alla movenza delle figure l’ondeggiar delle 
vesti. E chi oserebbe riprendere Raffaello, che ri- 
traendo co’ celesti pennelli, in aria levato e cinto 
del divino splendore, il trasfigurato Nazareno, gli 
fece il manto, nonché la tunica, svolazzante? Non 
dovendo col mio dire su’ particolari della princi- 
pale figura più lungamente dimorare, fo plauso al 
nostro Artefice , che in essa congiunse , con lieto 
successo, al vigor dell’espressione la pompa della 
eleganza; l’una e l’altra spiranti soavità di paradi- 
so. Per lo che essa trae fortemente a se T animo 
dello spettatore, e lo domina potentemente, facen- 
dogli pregustare le consolazioni, che brillar deggìon 
fra poco in tutti quelli, i quali, essendone usciti di 
speranza, prodigiosamente verranno a porto sicuro. 

Toccai di sopra in un sol detto il valore della 
figura del frate. La lesta ne è perfettissima. Co- 
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perla del cappuccio sino aH'orecchia, è (ulto in vi- 
sta il profilo del volto sollevalo ,e intento al par- 
lare del Beato. E quel volto esprime tutti i moti 
dell’animo in cui l’amore delle celesti cose è divi- 
nizzato in tal solenne istante. Il vigore, la legge- 
rezza, il movimento di questa figura ben manife- 
stano uno di que’ slanci del genio che a gran pena 
può seguire la speditezza della mano. Assai vi con- 
corre la semplicità del vestito. Con pieghe larghe, 
0 ben variate cade il nero cappotto che alcuni 
de’ prischi anacoreti spogliaron della selvaggia ru- 
videzza, approssimandosi alle città, e in processo 
di tempo di più aifinata lana usarono i successori. 
V’ha chi censura il nostro artefice perchè non fa i 
panneggi, ed eziandio le figure ed ogni altro acces- 
sorio, se non ritraendoii dal vero. Io sarei d’avviso 
che dovrebbesi in vece dar la dovuta lode per la 
verità delle tinte. Ma io non chieggo che cos a fac- 
cia dipìngendo: quel che rileva si è che cosa abbia 
fatto nel dipinto. Potrei dire che lo stesso hanno 
praticato i migliori maestri. Ma quando ho sotto gli 
occhi qucU’abito monacale, non altrimenti che tutti 
gli altri , cosi ben condotto che proprio m’illude, 
voce non so levare che aU’encomio non valga. D’al- 
tronde chi nell’ arte del dipingere ha ripudiato lo 
studio del vero, senza cader neH’ammanierato? 

È vanto del prof. Lo Forte provarsi nel nudo. 
E però ne’ suoi dipinti, quando il comporla il sub- 
bietto, quantunque ripugni allo squisito o pudico 
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sentirò degii attuali tempi, noi trascura giammai. 
Fu notato da un grande quanto detrimento alla 
perfezione dell'arte arrechi una sì stolta ripugnan- 
za. E il nostro artefice, sia che gli piaccia pensare 
come pensarono gli antichi, sia che acquistata in- 
telligenza grandissima, studiando su’ capolavori del- 
l'arte, e da molti anni professore alla nostra acca- 
demia, voglig dar prova della sua gran perizia nel 
disegnare , saggiamente si oppone a’ deliri della 
presente età. Perlochè non pago di aver fatto colla 
possibile verità il marinajo e il fanciullo semignu- 
di, volle mostrarci di profilo poco del petto e la 
spalla destra della donna, la quale, addoloratissi- 
ma, non bada alla veste che le casca di dosso, q 
a’ disciolli capcgli. £ ciò non solo gli valse ad im- 
primere i segni del duol profondo che preme il 
core della infelicissima; ma eziandio ad improntare 
un perfetto modello di quelle forme, con incarna- 
gione tanto delicata e gentile da non meritare si 
crudele strapazzo. Al che ti avvedi esser colei una 
ragguardevole gentildonna, del pari che alla veste, 
la quale non so persuadermi perchè taluno avrebbe 
voluto di un drappo men distinto. Io non credo 
di doversi quisUonare se di lana o di seta esser 
dee il signoril vestire di donna che viaggi per ma- 
re. A me piace che l’ artista l’abbia fatto di seta 
accanto al s^jo fratesco, e col nero di questo abr 
bia con indicibile ardire accordato il bianco di quel- 
lo, e saputo alla magnificenza del vescovile amman- 
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to contrapporre un semplice panneggiamento cosi 
bene inteso ed eseguito, da non nuocere alia prin< 
cipal figura, e non farla ricacciare dal debito po- 
sto. Cosa sommamente difficile, chi ben mira a tanto 
rilievo ottenuto per via di linee e di gradazioni. 

Ma come poss’io dare finalmente condegne lodi 
al virtuoso artefice per la grande evidenza e bel- 
lezza che aggiunge al dipinto quel fanciullo posto 
in atto di sdrucciolare? Per la precisione e la dol- 
cezza de’ contorni e per la verità degli scorti in 
tal positura assai malagevole, per la gran maestria 
ond’è modellato, per la espressione di tanto dolore 
e di tanta innocenza, questo putto ha pregi gran- 
dissimi e sorprendenti. I quali mi basti aver toc- 
cato di volo; poiché a ben rilevarli può più Tuffi- 
cio della vista che quello del dire. E per questo 
medesimo è uopo che mi passi eziandio dal far 
parola di tutti gli accessori; che vere corde, e pu- 
leggie, ed ancora, e vela ognun crede guardando. 

Io ben m’accorgo che il ragionamento si è fatto 
più lungo che ad un quadro conviensi. Ma starò 
contento all’aver favellato come ho saputo, de’ pre- 
gi molti e grandi di questa pittura. Ed ho stimato 
farla da critico, ancorché non m’abbia avuto va- 
ghezza di ricercarne i difetti : de’ quali si occupi 
chi non avvisa esser conoscitore acuto e sottile , 
che nella censura. Io m’ingegnerei e vorrei eser- 
citar questa, ove ci fosse buon fondamento; poiché 
sarei certo che all’amicizia non farebbe onta la ve- 
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rìlà. Per onor della quale bisoj^na convenire die 
il professore Lo Forte è uno di que’ pochi e va- 
lorosi artefici che possono in età corrotta mante- 
nere la gloria della pittura. Io non dirò che quanti 
stranieri eruditi nelle buone discipline vengono ad 
ammirare questa classica terra, rimangon sorpresi 
al di lui pennello animatore; e si dolgono che non 
sia noto all’universale: ma non sarà vano od arro- 
gante il ripetere con dolore, che l’età presente più 
allettata da’ capricci dell’usanza, che dalle divine 
arti, farà che di assai pochi lavori di tanto artefice 
potrà la Sicilia pregiarsi. E poiché i di lui studi, 
che sarebbe proficuo conoscere e praticare , non 
comportano che l’arte si abbietti e degeneri dalla 
dignità antica; non di rado è stolto ed insolente l’in- 
colpargliene il volere , ove chi commette non gli 
appresta i debiti mezzi. Io lungi di biasimarlo l’am- 
miro e l’amo, poiché la gran perizia dell’arte é in 
lui congiunta a generosa indole. Deh per Dio ! ai 
vani prestigi e alla pomposa miseria di un lusso 
inane e fugace, sottentri il fasto magnanimo e glo- 
rioso de’ nobili e leggiadri monumenti delle arti , 
che in ogni luogo fanno risplendere tuttavia il senno 
e la virtù degli antichi signori! £ non passi ne- 
gletta la vita di questo artefice insigne, di cui potrà 
gloriarsi la nostra età, quando spente le presenti 
invidie, e cresciuto il culto del vero e del bello, 
terrà conto delle nostre fatiche la storia. 


Digitized by Google 



27 


N. B. (Ved. 'pag. 3J. 

La Cappella è stata fatta eziandio a spese del 
sullodato P. Lucchesi, il quale, appartenente alla 
illustre famiglia de’ principi di Campofranco, ha 
mostrato quel generoso animo ed amore per le 
cose belle, che distinsero i suoi maggiori; perchè 
in essa Cappella piìi nobiltà e decoro non si po- 
tesse desiderare. 

Il valoroso professore Carlo Giacchery è stato il 
direttore dell’ opera , la quale non potea riuscire 
che degna del di luì senno e buon gusto. La sem- 
plicità ne è assai pregevole; molto più che da varie 
pietre bellissime risulta un insieme sì armonioso e 
posato che non è sempre agevole a conseguire. 
Non è del mio istituto farne una conveniente de- 
scrizione; ma non sarà discaro l’accennar breve- 
mente ciò che d’ammirazione è più degno. 

In fondo alla Cappella s’erge l’altare (di pura 
architettura, e senza ornati) la cui mensa è rive- 
stila nel dinanzi c ne’ lati con lastre di persìchino, 
si ben tagliate e commesse, che dalle macchie va- 
ghissime piacevole simmetria ne risulta. Della me- 
desima pietra sono i dadi sottostanti a’ piedistalli 
di due colonne corinzie di granito rosso d'Egitto 
che sorgono a’ lati del quadro; e ti sorprendono» 
non solo per la rarità e bellezza ; ma eziandio 
perchè svelte e leggiadre sostengono una ben prò- 
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porzionala trabeazione di marmo bianco. I capi- 
telli, fatti sopra un disegno di quelli del Pantheon, 
sono stati egregiamente scolpiti dal giovine Igna- 
zio Alessi. 

Giovi il dire che in tanta bellezza di pietre non 
perdono il loro pregio alcune nostrali; e segnata- 
mente il giallo di Gastronuovo che è assai pKi chiaro 
di quel di Siena ed ha più macchie bianche ben 
variate ed accordanti, e riceve il medesimo puU- 
mento. Della qual pietra sono i due pilastri dorici 
del grand'arco della Cappella, altri due posti die- 
tro le sopraccennate colonne, e molti listelli, e tori 
e fasce che sarebbe lungo a descrivere. Questo 
giallo fa bel contrapposto col verde di Calabria. 

Nelle pareti laterali sono due due grandi riqua- 
dri in cui saranno posti due bassorilievi; ed altri 
* quattro piccoli , un sotto e l' altro sopra ciascuno 
di quelli, da contenere convenienti arabeschi. Le 
cornici, i fregi, le indorature, tutto è ben pensato 
e condotto; e Analmente merita di essere ricordato 
con lode fratei Giambattista Mirabile del sudetto 
Oratorio, che con opportuno discernimento ha di- 
simpegnato r incarico che gli fu dato di sopranten- 
dere alla esecuzione. 
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